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INCHIESTE E DOCUMENTI 

Il rifiuto 
della politica 

EMINA CEVRO-VUKO-
VIC, e Vivere a sinistra », 
Arcana editrice, pp. 253, L. 
3.500. 

Una ventina d'interviste con 
militanti appartenenti in va
rio modo all 'area della sini
stra più o meno extraparla
mentare configurano il volu
me di Emina Cevro-Vukovic 
come un repertorio, non cer
to organico né in qualche mo
do scientificamente giustifi
cato. di testimonianze sull'in
cidenza psicologica e politi
ca che la cesura del '68 ha 
provocato in vasti strati gio
vanili, e soprattutto in un 
mondo di « ribelli » alla ricer
ca di una difficile identità di 
vita e idee. 

Privato 
e pubblico 

La natura rapsodica, lette
raria. accentuatamente diva
gante e colloquiale delle inter
viste rende improponibile una 
analisi compatta e coerente 
del materiale raccolto, che si 
limita pertanto a suggerire 
spunti, ipotesi, giudizi. Il ful
cro problematico da cui il vo
lume prende le mosse è una 
genericamente constatata op-

.. posizione tra vita e milizia 
' politica, tra abitudini esisten

ziali e organizzazioni della 
sinistra. Nella prefazione e 
nella stragrande maggioranza 
delle interviste raccolte si ten
ta la ricerca di un raccordo 
tra il quotidiano, la coerenza 
degli atti e dei pensieri di 
tutti i giorni e un vivere in 
base a progetti politici razio
nalmente definiti, che non sa
rebbe mai in grado di rispon
dere alle necessarie esigenze 
di continuità tra privato e 
pubblico. 

Con tutti i suoi limiti, in
somma, perfino troppo pale-
ai. il libro serba nelle sue pa
gine un'eredità spiccata di al
cune esperienze che ormai per 
comodità contrassegniamo con 
il connotato cronologico del 
'68: la ricerca spesse volte au
tentica di una, continuità ef-

. fettiva tra vita e scelta po-
litica alternativa per cui si 
lotta. Senonché per vita si in
tende quasi sempre un imme
diato vitalismo teso a risolve
re in se stesso la razionali
tà e la durata di un progetto, 
che per realizzarsi deve af
frontare le prove di avanza
menti, lotte, mediazioni, con-

,. quiste e compromessi non cer
to condannabili in nome di 
un'impazienza che non accet
ta gradualità. Così « vivere a 
sinistra » significherebbe es
senzialmente segregarsi rispet
to ai canoni correnti, rifiu
tare la pazienza della lotta 
nei suoi obiettivi di massa e 
di lungo respiro, fuggire ver
so modelli esistenziali in gra
do di appagare fuggevolmente 

• il bisogno di autenticità, non 
di approdare ad un impegno 
in cui il rapporto t ra il quo
tidiano ed il lavoro politico 
esìsta, certo, ma in termini 
storicamente precisabili se
condo le varie situazioni e col
legandosi alla materialità in-

. controvertibile di condizioni 
oggettive. 

Alla base dell'idea-guida del
l'inchiesta c 'è. né più né me
no. il rifiuto della politica. La 
politica, secondo l'autrice, è 

semplicemente un apparato 
ideologico di Stato (così vie
ne malamente applicata la no
ta categoria althusseriana). Il 
problema sarebbe quello di 
superarla perché « non apre 
le porte alla vita corrente ». 
Dove, ancora una volta, vita
lismo e milizia politica si op
pongono irrevocabilmente al
l'insegna di visioni tutte edo
nistiche, ludiche, dissolvitrici. 
Lara Foletti interpreta un pun
to di vista assai diffuso quan
do dice clic « la politica fat
ta in modo serioso, virile » 
non può interessare perché 
non fa parte della propria vi
ta. Ha ragione in quanto af
ferma che -incile il far poli
tica deve rispondere ad una 
pratica quotidiana vissuta se
condo modi originali e anta

gonistici se si vuol essere m 
concreto a sinistra. Ha torto se 
da posizioni di critico disa
gio nei confronti di certi mo
di troppo tradizionali e invec
chiati di far politica passa a 
concepire la politica semplice
mente come l'attuazione fan
tasiosa e individualistica di 
moduli esistenziali fantasiosa
mente eterodossi e dissolve 
la politica stessa in un'inven
zione divertita e bizzarra di 
schemi che pretendono da so
li e di per sé di prendere la 
scorciatoia di una < presunta 
soluzione radicale. 

Un timbro 
irrazionalista 

Max, un impiegato di 2G an
ni, fa sentire una voce diver
sa e dissonante: « Mi infasti
disco — dice — quando sen
to contrapporre l'arcadia del
la propria ricerca personale 
alla mostruosità della politi
ca organizzata ». In un'altra 
testimonianza si leggono af
fermazioni ancora più espli
cite: * La tolleranza è una 
questione strategica del socia
lismo. Non ci può essere so
cialismo nel nostro paese se 
non c'è pluralismo ideologico 
e, organizzativo ». In • effetti 
concepire la strategia per il 
socialismo come costitutiva
mente basata sul pluralismo 
e sulla tolleranza è dare un 
colpo mortale a quell'estremiz
zazione, solo in apparenza tal
volta declinata in termini co
munitari, che sta a fondamen
to di tante esperienze regi
strate dall'inchiesta. In mol
te di esse allarma un timbro 
esplicitamente irrazionalista, 
che al solito non può non ap
prodare alla negazione della 
politica. Dice Riccardo d'Este: 
« La politica è comunque pen
siero del potere, presente o 
auspicato, ed è perciò pensie
ro (nonché pratica) ammi
nistrativa, coazione alla so
pravvivenza ». Dopodiché ri
mane, unica prospettiva, il sui
cidio che nega la «; coazione 
alla sopravvivenza ». In chi 
legga le parole raccolte da 
Emina Ccvro-Vukovic anche 
con attenta partecipazione na
sce spesso la voglia di lavo
rare di più per capire a fon
do l'intrico di ideologie e pra
tica che si profila in tante vi
cende individuali nate dal ri
flusso del '68 e che è pro
blema politico non archivia-
bile con la sicurezza di ri
cette garantite. 

Roberto Barzanti 

ECONOMIA 

Quale rapporto 
con le multinazionali 

Con « Etruschi e Italici prima del domi
nio di Roma », di Ranuccio Bianchi Bandi-
nelli e Antonio Giuliano (pp. 437 L. 5.000), 
la Rizzoli conclude una sene di tre volumi 
che va sotto il titolo: « Il mondo romano ». 
Quest'ultimo volume comprende, in partico-
lar modo, uno studio sulla produzione arti
stica .e culturale dell'Italia antica prima 

della formazione di un'arte romana, pro
priamente detta, prendendo in esame un 
arco di tempo che va dall'età protostorica 
(XII sec. a.C. circa) fino al momento della 
unificazione giuridica delle popolazioni ita
liche (leggi del 90 89 a C ) . Nella foto: sta
tuette votive (VII secolo). 

STORIA 

Francesi austeri 
e inglesi libertini 

LE ROY LADURIE, Le 
frontiere dello storico, La
terza. pp. 193, lire 2.500. 

Alla musa Clio gli anti
chi greci affidarono la prote

z i o n e dell'arte storica. « Clio-
metristi » sono chiamati ora 
quegli studiosi, in prevalenza 
americani, che, esaltando il 
valore dejla storia quantitati
va Ideàlòfertifta;statistica, geo
grafi;^ ecc.). utilizzano fino 
in fondrf t più sofisticati stru
menti elle e in grado di forni
re l'informatica, muovendosi 
in essa — l'immagine è del-

,1'A. — come « pesci nell'ac
qua ». Le Roy Ladurie ritie

ne che le più promettenti di
scipline d'avanguardia resti
no decisamente qualitative, 
ma che nel campo della sto
n a economica la quantifica
zione sia « insieme un obbli
go ed un fatto ormai acqui
sito». 

Tale metodo — che unisce 
quantificazione e valutazio
ne concettuale e qualitativa — 
è s ta to applicato dall'A., che 
proviene dalla scuola del 
Braudel, in un'opera assai no
ta, « I contadini di Lingua-
doca » (tradotto ed edito da 
Laterza) dove Bono esamina
ti i grandi cicli agrari dalla 

pno/ità" J 
SERGIO S O L M I : • Il pen
siero di Alain >. Nistri-
Lischì. pp. 117. L. 2000 

Nel riproporre il suo pri
mo libro, che ritiene però 
« il più recente, sempre vivo 
nel mio sp in to» . Solmi so
stiene che alla estetica e alla 
morale di Alain, scrittore vi
goroso e «pensatore proleta
rio nemico delle élites», si 
può oggi tornare «come si 
torna ai grandi moralisti di 
ogni tempo ». 

AA.VV.: e Donna, cultura 
e tradizione », Mazzetta, 
pp. 120. L. 1800 

Dal convegno tenuto nel 
'75 nella Cittadella Cristiana 
in Assisi, contributi al!* ana
lisi dei diversi aspetti della 
oppressione della donna: dal 
condizionamento religioso. 
alla rigidità dei ruoli ses
suali nella famiglia e nella 
soc.età, alla marginalità in 
camno artistico e culturale. 

ROBERTO MAZZUCCO 
(a cura d i ) : «L'avventu
ra del cabaret», Lerici. 
pp. 251, L. 4000 

Breve, ma nutr i ta antolo
gia della storia del cabaret 
in Italia: con testi e inter
venti di critici e autori, vie
ne ripercorso lo sviluppo di 
una forma di spettacolo agli 
esordi sostenuta dal gusto di 
pochi, oggi seguita da un 
pubblico sempre più vasto e 
preparato. 

ELENA PALANGA LAU
R E N Z I : «Jean Piaget tra 
educazione e pedagogia », 
Bulzoni, pp. 111, L. 2400 

Psicologo e figura ormai 
carismatica nel campo edu
cativo, dove però le sue idee 
non hanno ancora trovato 
una convincente applicazio
ne pratica: può essere Piaget 
considerato un pedagogista? 
Muove da questo interrogati
vo l'analisi dell'autrice. 

NARRATORI STRANIERI 

Sherlock Holmes si droga 
NICHOLAS MEYER. « La ; 
soluzione tette per cento », 
Rizzoli, pp. 215, L 3500. 

Preceduto da un clamoroso 
successo di vendite negli Sta
t i Uniti giunge anche in Ita
lia, il «caso» Nicholas Mc
yer, il «giallo», cioè, di un 
Tom&Tìzlere-dctective, alle pre
se. da un lato, con uno dei 
personaggi più amati e di
scussi dell'intera narrativa 
moderna, il cconsulente in
vestigatore » Mr. Sherlock 
Holmes di Baker Street e, dal
l'altro, con tutta la vasta let
teratura critica — o, se si 
vuole, l'amena aneddotica — 
che intorno al famoso eroe 
di Sir Arthur Conan Doyle 
si è sviluppata a partire dai 
primi anni del novecento. 

Un «caso letterario» inte
ressante. dunque, e che men
ta di essere analizzato con 
una qualche attenzione. In 
primo luogo, come in ogni 
« indagine » che si rispetti. 
vanno ricercate, credo, le ra
gioni che hanno determinato 
un'accoglienza tanto favore
vole nei pubblico dei letto
ri. Accoglienza che — si de
ve dire subito — non è cer
to immeritata, perché il li
bro, pur nell'angustia conna
turata del « genere » polizie
sco, nei cui limiti esso pur 
6empre resta, presenta indub
bi meriti e sollecita cons.de-
razloni di un certo interesse. 

Innanzitutto La soluzione 
• tette per cento non è uno 
fM Unt i stanchi e triti pia

ci dei racconti di Conan Doy- cocaina <in « S u z i o n e al sel
le: Meycr elabora e muove :'. | te per cento») . 
materiale ed i personaggi che 
gli aooassionati sherlockiani 
hanno imparato ad ammirare 
con una tale accortezza e con 
un tale gusto dell'ironia e del 
paradosso che. pur non tra
dendo Io spinto e le caratte
ristiche originali di quelle 
creature e di quei « luoghi » 
romanzeschi, ce li restituisce 
sorprendentemente vivi e rin
novati. familiari e fedeli ai 
ruoli codificati ma nello stes
so tempo profondamente mu 
tati. 

C'è, poi, tutta una i*r:e d: 
precise notazioni e di auda
ci approfondimenti sul car.it 
tere e sulla psicologia del per
sonaggio di Holmes che dei 
libro costituiscono il dato p.u 
caratter.sti ;o e che. anzi, dan
no origine ed alimento alle 
stesse complicate vicende che 
vi sono narrate. Tutt i cono
scono la circospezione di Hol
mes. la sua profonda diffi
denza verso il prossimo — ivi 
compreso, a volte, lo stesso 
« dear Watson » — la sua istin 
tiva misoginia, la fastidiosa 
saccenteria ed il segreto nar
cisismo. Meyer evidenzia ed 
accentua tutti questi suoi da
ti caratteriali e ne cerca le 
profonde, intime motivazio
ni : avvia, cosi, una a indagi
ne» serrata, appassionante e, 
alla fine, anche cruda ed a,-
mara al cui centro c'è l'iso
lamento di Holmes, la sua pro

fonda solitudine, il suo disar
mato rifugiarsi nell'uso della 

D'altra parte Mcyer sa be
ne che ogni detective-story è. 
in fondo, un problema di psi
cologia criminale: sa, cioè, che 
scogliere un enigma polizie
sco vuol dire soprattutto iso-
Lire il « movente » che ha sca
tenato l'azione criminosa. E 
il « movente-), secondo lo sti
le di Holmes e in ossequio al
lo scientismo positivista a cui 
il suo metodo investigativo va 
fatto risalire, deve essere r:-
cercato con mezzi «scientifi
ci ». che tengano presenti gli 
indizi più minuti, i fatti più 
remoti, i dati p.ù elementari. 
coordinati e interpretati col 
freddo ed impersonale « ra
gionamento deduttivo)'. Ma 
qui l'oggetto della e dete
ction » è paradossalmente pro
prio il «detective ». anzi, più 
ancora, la mente del nostro 
eroe, sconvolta dalla droga. 
Quale migliore soluzione, al
lora. che quella di far incon
trare 11 più noto cultore del
la scienza poliziesca col più 
grande e rivoluzionario «in
vestigatore» delia psiche u-
mana? 

Nel gabinetto d'analisi del
lo scienziato austriaco, nel 
cuore di una romanzesca 
Vienna fm-de-siècle, si svilup
pa lo s trano rapporto tra Sig
mund Freud e Sherlock Hol
mes, il felice connubio t ra 
due menti pur diversissime 
che scoprono di vagliare ed 
Interpretare il reale con gli 
stessi mezzi, di far ricorso 

allo stesso metodo, quasi che 
— e qui sta l'intuizione più 
felice di Meyer — psicanali
si e scienza dell'investigazio
ne. nate in una stessa tempe- ^ 4 ...n.*,^,,. «..»...^ . «..». 
n e culturale, si assomiglino fomm"daì ìa ademograf ia sto-" 

fine del XV secolo all'inizio 
del XVIII cosi come si sono 
svolti nella Francia meridio
nale, deducendone la presen
za di una contraddizione tra 
espansione demografica e 
plafond delle risor.se produt
tive che trova alla fine un cer
to equilibrio soltanto con la 
soluzione malthusiana del 
crolìo demografico. 

Il tema è ora ripreso in 
questo volumetto — fatto di 
articoli e saggi già apparsi in 
pubblicazioni sparse e per la 
prima volta tradotti in ita
liano mettendo a frutto ricer
che statistiche e di demogra
fia storica di vari esperti ed 
istituendo un rapporto di pa
ragone tra Francia ed Inghil
terra sul terreno della fecon
dità-natalità. 

All'epoca di Luigi XIV esi
stono in Francia intere pro
vince rurali che ignorano qua
si completamente la limita
zione volontaria delle nasci
te. Le coppie mettono così al 
mondo dieci o quindici figli. 
Le eccezioni non mutano il 
quadro generale. La limita
zione delle nascite sembra in
vece più diffusa in Inghilter
ra. In numerosi borghi (il più 
studiato è Colyton) 1 villani 
rifiutano, almeno dopo il 1650. 
l'esuberante fecondità degli 
antenati elisabettiani. Questi 
colytoniani. padri di pochi fi
gli, usano per il birth control 
l'efficace anche se rozzo coi-
tus interruptus (il biblico de
litto di Onan). Una Francia 
austera dunque e un'Inghil
terra quasi libertina: il ro
vescio di un'immagine conso
lidata. 

Alle diversificazioni geogra
fiche. seguono quelle sociali. 
In Francia la fecondità illi
mitata è propria 6olo delle 
classi subalterne, ma è rifiu
tata dai gruppi dominanti. 
Duchi, pari e borghesi sosten
gono la diffusione occulta dei 
metodi anticoncezionali (i 
.t funesti segreti ») che dilaga
no fra contadini ed artigia
ni solo tra il XVIII e il XIX 
secolo in coincidenza con lo 
scossone rivoluzionano ed il 
diffondersi dell'indifferenza 
religiosa. 

E' da notare una certa di
versità di atteggiamenti allo 
interno della Chiesa cattoli
ca. Il delitto di Onan e con
dannato dai teologi all 'unani
mità, ma mentre i gianseni
sti considerano colpevoli en
trambi i coniug.. i gesuiti ri
sparmiano la donna. Parados
salmente in questo periodo 
in Inghilterra la natali tà ten
de ad aumentare 

Di interesse anche i dat i 

come due gocce d'acqua. 
Freud sarà impegnato a sco
prire i « traumi » segreti del
l'infanzia di Holmes, e que
sti, d 'altra parte, si troverà 
coinvolto in una delle sue fan 
tasmagoriche inchieste per 
sventare la trama fantapoliti
ca orchestrata alle spaile di 
una inerme e misteriosa ra
gazza americana, della cui 
stona Freud, pur ricorrendo 
all'ipnosi, non sarà nuscito a 
ricostruire che scarsi ed in
comprensibili frammenti. 

Pure invenzioni, dunque, di 
romanziere in cerca di suc
cesso? Inutili elucubrazioni 
paralet terane su un tema già 
abbondantemente sfruttato? 
La soluzione sette per cento 
è. invece, costruito su uno 
studio at tento e «crit ico» dei 
numerosi e ponderosi volu
mi, opera di serissimi studio
si e cultori della materia, che 
si sono sforzati in tutt i i mo
di di formulare le ipotesi più 
diverse — e molto spesso più 
peregrine — sulla biografia 
e sulla psicologia di Sherlock 
Holmes. E, tutto sommato, ri
vela nei confronti delle ope
re di Conan Doyle un rappor
to molto più intelligente e fe
condo di quello dei critici 
« ufficiali ». 

Michel* Goffredo 

rica sulla nuzialità. Il mito 
del matnmomo precoce, t ra 
1 quindici ed i sedici anni, è 
distrutto. I matrimoni risul
tano tardivi: i ragazzi si spo
sano tra i ventisei ed i ventot-
to. le giovani tra i ventiquat
tro ed ì venticinque anni . Vie
ne riportato a'.ia r i to l ta il 
problema sollevato da Max-
Weber: l'austerità della socie
tà. ì puritani, gli ugonotti. ì 
metodisti, i p i e l i t i e cosi via. 

Max Weber considerava la per
sonalità ascetica come il pre
supposto per la formazione 
del capitalismo. La prospetti
va appare ora diversa: per
sonalità ascetica non è garan
zia d: un avvenire c a p o l i 
sta, ma, se mai. risposta ob
bligata alle esigenze di un 
presente sociale, dove matri
monio tardivo, nel rifiuto di 
peccare come Onan è difesa 
dalle avversità della congiun
tura. La vicenda demografica 
è in tal modo concepita co
me scontro drammatico fra 
popolazione che tende ad au 
mentare e mezzi di sussisten
za che ristagnano Oirni ven
ti o trent 'anni popolazione e 
produzione procedono ad un 
regolamento di conti. Chi so
pravvive rimanda il matrimo
nio a tempi migliori. 

Gianfranco Berardi 

Vincenzo Comito, Mul
tinazionali ed esportazio
ne di capitale, Editori Riu
niti, 1976, pag. 336 L. 3.500. 

Un lettore che volesse orien
tarsi nella sterminata lettera
tura sulle imprese multina
zionali incontrerebbe og?i 
grandi difficoltà: non solo per
ché ormai bisogna scegliere 
tra migliaia di libri, ma so

prattut to perché una gran par
te di essi contrabbanda, at
traverso spiegazioni tecniche, 
ideologie apologetiche del fe
nomeno. E' merito di Comi
to di essere riuscito a disbo
scare tale giungla, di averla 
utilizzata per aprire una stra
da alla comprensione del fat
to. di aver oiferto un qua
dro preciso delle ragioni per 
cui esso si è manifestato, del
le cause della sua crescita, dei 
problemi che questa ha de
terminato nei rapporti tra im
prese e Stati, di aver forni
to infine un ricco dossier di 
notizie sui principali gruppi 
operanti, ivi compreso quello 
sulla Hoffman-Roehe respon
sabile dei lat t i di Seveso 

Fin dall'inizio l'autore offre 
al lettore alcune chiavi di in 
terpretazione. In primo luo
go la categoria di "gruppo al 
posto della categoria di im
preca in quanto in grado di 
meglio evidenziare ì deter
minar.*! aspetti finanziari del 
fenomeno «sulla fondamenta
le importanza dell'ottica fi
nanziaria basti una conside
razione: non esiste banca cen
trale europea che possa resi
stere ad uno spostamento di 
10 miliardi di dollari: ebbe
ne questi rappresentano il 
30 r; della moneta primaria 
dei Paesi CEE. ma solo il 3°o 
dei crediti delle banche mul
tinazionali americane). Inol
t re la seconda chiave è costi
tuita dall'analisi globale del 
processo di internazionaliz
zazione del capitale al posto 
dell'approccio microeconomi
co e manageriale. 

Comito a più riprese rimar
ca come lo sviluppo del pro
cesso di internazionalizzazio
ne è la diretta conseguenza 
dello sviluppo dei processi di 
concentrazione e centralizza
zione del capitale: i principa
li gruppi multinazionali so
no americani (nel 1973 oltre 
il 50'; degli investimenti era
no di origine americana); e 
negli USA il processo di con
centrazione del capitale è a-
vanzato a passi molto lun
ghi (mentre nel 1947 le 200 
più grandi imprese america
ne controllavano il 46^ del ca
pitale monetario, nel 1967 con
trollavano il 60°b). Le tappe 
del percorso del capitale del
le multinazionali sono da Co
mito ricostruite in quel qua
dro : prima gli investimenti 
nelle materie prime, poi nel

le industrie ad alto consumo 
di risorse e/o a forte inci
denza di ninno d'opera, non-
che nei settori dove più for
te è la concentrazione tecno
logica. 

Un problema si erge su tut
ti ed e merito dell'autore di 
i \ervi a t t i ra to l'attenzione po
litica. Quali debbono essere 
oggi le relazioni t ra multina
zionali e Stati? Non è chi non 
veda l 'importanza del proble
ma per il nostro Paese sia al
la luce dei problemi di equi
librio della bilancia del paga
menti sia alla luce di fatti 
gravi come quelli di Seveso. 
per i quali ogni critica alla 
mancanza di p r o g r a m m a l o 
ne non sarà mai eccessiva 

Bisogna subito rilevare che 
a ben poco porterebbero !o 
posizioni nazionaliste di chi. 
calando astrat tamente nella 
realtà italiana esperienze di 
Paesi sottosviluppati prono 
ne ad esempio lo smantella
mento dei gruppi stranieri e 
il pieno controllo degli stes 
si da parte dello Stato. < Na
zionalizzare l'IBM — sottoli
neava un grazio dirigente — 
significa impadronirsi solo dei 
muri ». E l'autarchia econo
mica, dal canto suo, aldilà 
della sua stessa ìmpropom-
bilità politica, non può riusci
te a risolvere nò i problemi 
della bilancia dei pagamenti 
ne quelli più limitati all'inter
no dei « muri nazionalizzati ». 

Ma allora il rapporto con 
gli investimenti stranieri af
finché non sia schiacciante per 
il paese ospite deve essere ri
solto in stretto collegamento 
con gli obiettivi intèrni de! 
paese: vedi la creazione di 
nuovi posti di lavoro, vedi lo 
aumento degli investimenti in 
settori prioritari, vedi lo svi
luppo della ricerca. Ebbene. 
una volta che una program
mazione nazionale e regiona
le abbia offerto un quadro di 
riferimento preciso al capita
te (interno ed estero) non si 
tratterebbe più di bloccare gli 
investimenti ma di assicurar
si che in realtà essi portino 
fin dall'inizio e successiva
mente dei benefici. 

Ecco quindi che il proble
ma politico più urgente di
venta quello di attrezzarsi 
per avere un rapporto anche 
con il capitale estero. I cam
pi di intervento non manca
no. Manca in Italia un siste
ma di informazioni sulla pre
senza e sulle attività specifi
che dei gruppi multinaziona
li. sui loro programmi di svi
luppo; manca una legislazio
ne sui bilanci dei gruppi non 
quotati in Borsa. Non è chi 

società produttrici (data la i mito — è quello di non la 
generale situazione di diffi
denza nei loro confronti): co 
si come verrebbero tagliate al
la radice le coperture attuali 
ai fenomeni di inquinamen
to Dopotutto l'unico modo 

.sciate davanti a loro vuoti d# 
potete o di offrile loro co 
portine - in questi casi accusa
lo le multinazionali sarebbe 
ridicolo: meglio si farebbe & 
individuare le responsabilità 

per avere un rapporto seno t politiche. 
con le multinazionali — M • Gianni Mann notti 
evmce bene dai libro di co ' Gianni m a n g n e n i 

POESIA 

Voci del 900 
ungherese 

Unibeito A'.b.ni è foi-e il 
p.u puntuale, rigoroso e ap 
passionato i n d u t t o r e di poe 
sia quale poeta t iuduttoie che 
si possa t ro \are ogir,i f<-'l 
«campo» aperto della lette
ratura. Puntuale, t ta l 'alno. 
perche quando appaio un .-aio 
nuovo libro di poesia tradot
ta come poesia della tradu
zione si ha sempre l'impres
sione di un appuntamento di 
cut ci si era dimenticati e 
che invece scocca, importan
te. preciso, ineluttabile. Que 
sta volta, l 'appuntamento è 
ancora quello con 1 « Poeti 
ungheresi del 900)), (ERI 
pagg. 300. L. tióOO). l'amore let
terario più fedele di un ere-
cista e critico finissimo clic. 
evidentemente, opera su aiee 
linguistiche solo apparente
mente .separate, e !c i r a n i c o 
nell'area speciale di una fre
quentazione poetica rara: 
quella che magari connette 
ritmi di pensiero poetico di
stanti e vicini come quelli 
di Istvan Vas. uno dei poe 
ti ungheresi dell'antologia, e 
Kostantm Cavafis e Thomas 
Stearns Eliot ... 

Desso Kosztolanw (188.")-
1936), Attila Jozsef (1903-1937). 
Miklos Radnoti (1909 1944). 
Guida Illues (1902), Sàndor 
Wcores (1913). Istvàn Tris 
(1910): sono questi I sei poe
ti ungheresi del nostro seco
lo che Albini ha scelto per 
ii'ia operazione sintomatica. 
Tre poeti morti in giovane 
età. e altri tre che sono ben 
vivi e vegeti, e che pure 50 
no nati tutt i pross'a poco nel
la stessa aria finisecolare. gli 
ultimi che lavorano ancora 
come se continuassero con le 

non veda ad esempio che noi j | o r o opere il discorso desìi 
settore • petrolifero • la co- , u c h e j a m o r l e a v e v a i n t c r . 
noscenza dei casti di gestio- | , f n 
ne e raffinazione del petro- 1 r ° i l ° 
lio ne risulterebbe accresciu- Non si tratto, naturalmen-
ta con vantaggi per le stesse ' te, di scoperte assolute, per-

SAGGISTICA 

Il critico «irregolare» 
ANTONIETTA ACCIANI , 
« Renato Serra. Contribu
to alla storia dell'intel
lettuale senza qualità », 
De Donato, pp. 232, Li
re 3.500. 

Renato Serra, caduto sul 
Podgora nella prima guerra 
mondiale, a trent 'anni, fu in 
certo modo, e felicemente di
remmo, critico « irregolare », 
se considerato rispetto allo 
idealismo crociano. Ritenuto 
un « decadente », se non 
In senso negativo, si capisce. 
almeno per quella sua insi
stente ricerca di una diversa, 
e nuova, partecipazione alle 
generose aspettative del suo 
tempo. Serra fu lucidamente 
consapevole di una « crisi » 
in a t to dei valori della tradi
zione. Ma fu, soprattutto, un 
intellettuale diverso proprio 
perché pienamente e dram
maticamente presente in un 
periodo di non risolti conflit
ti fra il «privato» e il «pub
blico». 

Vecchio e nuovo 
,<In Serra — scrisse Luigi 

Russo — l'uomo nuovo spun
tava sul vecchio, con lotte. 
rimpianti e dubbi, ed egli fu 
incerto perché fu onesto. E 
quell'andirivieni dei suoi giu
dizi nella sua prosa critica 
è lo specchio di tale suo tor
mento, di tale sua sensuale 
perplessità: incerto fra le lo
di e le r i s e n e verso la vec

chia e nuova realtà s t o m a 
contemporanea, non seppe con 
giusta misura distribuire le 
une e le altre, o non voTlo. 
Non volle perché si senti eter 
namente diviso fra l'una e la 
aitra fedeltà», (cfr. Il tramon
to del letterato, Laterza). 

Serra avverti, con tormen
to, questo dissidio: l'intellet
tuale formatasi nella tradizio
ne si opponeva al critico nuo
vo che cresceva in lui. Nutrì 
to di cultura positivista (sul
la linea Taine Sainte-Beuve De 
Sanctis), egli sentiva prepoten
temente il bisogno di accede
re a razionali certezza ma co
s t a t a i . nello stesso tempo. 
l'inadeguatezza dei suoi stru
menti conoscitivi nella com
prensione del « nuovo ,\ Ser
ra — scrisse Gramsci — « mo
stra che 1 professori, che 1 
critici di professione hanno 
presa per ar te ciò che era pu
ra e semplice tappezzeria». 
E per questo non sceglie. Pre
ferisce il rovello della men
te. l'acqu.s:zione della tormen
tata realtà storica in cui si 
trovava a vivere. 

Antonietta Acoian: — che 
già proficuamente aveva inda
gato sul critico cesenate — in 
questo suo saggio, che è più 
di un « contributo aiia stor.a 
dell'intellettuale *,enza quali
tà ->. non solo sottolinea 1 le 
^ami di Serra con 1 età z.olit-
tiana. ma ci ofTre una letta-
ra dei testi serriani <r come 
elaboraz.one sostitutiva d: un 

trat to di teoria dell'intellettua-
le borghese che la sua gene 
razione praticò in misura mo 
desta, la fine della tradizione 
umanistica come crisi della ci
viltà ed esaurimento della sua 
lunga durata, rappresentazio
ne ideologica della imersio 
ne storica e teorica del " tem
po " ». 

Dall'interno 
L'analisi dell'A procede m 

attenta sintonia col (discor
so» serriano. ne segue l'inti
mo pathos, che ha contraddi
stinto lu breve v.cenda di 
questo intellettuale umanista. 
mette in ch.aro le coord.nate 
morali delia sua presenza e 
la portala del suo intervento 
critico nel quadro generale 
di cn.-i della civiltà contem
poranea. 

L'Acciani ha sapientemente 
utilizzato la sua profonda co 
r.oscenza dell'opera di Serra: 
cosi, ha potuto comprender
ne. dall 'interno, modi e tem
pi della complessa attività del 
cri!.co D_stineue, poi. con a-
cutezza le linee di tendenza 
di que! periodo di transizio 
ne. commisura la pos.z.one 
intellettuale e umana di S"r-
ra a.le quiete certezze dei 
« .etterat. -> dellì sua genera 
7io.no. che pure cercarono, ar 

bitrar.arr.ente. d. azgrezar'.D al
la loro confraternita. 

Nino Romeo 

In libreria tra qualche giorno 
Sono imminenti le uscite in l.brer.» 

delle novità di settembre delle Case ed. 
tric: Rizzoli, Longanesi, Feltrinelli e Son-
zogno. Rizzoli annuncia insieme con altr . 
titoli la « Suova antologia personale» di 
Jorge Luis Borges, una sene di scritti 
fra il racconto e la interpretazione di 
fatti di cronaca; «Sconclusane», un vo
lumetto che si rivolge ai lettori « men
talmente perplessi»; «L'ostinata struttu
ra n di Northrop Frye, una acuta analisi 
dei metodi della critica letteraria. 

Di Longanesi voghamo indicare, di Nor
man Thomas De Giovanni, « S'ovecento » 
un romanzo che si annuncia scn t to su! 
set del film di Bertolucci, che ha lo stesso 
titolo. 

Fra le novità di Feltrinelli: «Disamore 

! 

e n'tro .\ una raccolta d: racconti .neri ;. 
di Pasternak. <* L'Italia nct'.a prima g\cr-
ra mondiale» d: Giorg.o Rochat che ap 
pare nella collana « / nuovi testi» do .e 
pure uscirà « Ecologia e azione sociale » 
di Barry Commoner e Virginio Bettim. 
Ne!ia collana di storia è previsto un 
saggio di Giordano Bruno Guern « Bot
tai. un fascista critico». Infine dalla col
lana « Medicina e potere » segnaliamo di 
G.ovanni Bei'inguer «Malaria urbana. 
Patologia della metropoli ». 

Concludiamo questa ^7eve rassegna con 
un titolo di Sonzogno: è « Taxi driver » 
di Richard Elman t ra t to dal film omont 
mo che ha vinto la palma d'oro al Fé-
st.val di Cannes di quest'anno. 

che. m fondo, nonostante 0 
gni no.tro giusto lamento sul
la miooionza e 1 piov.nciall-
siili de.la nostra cu.tura te 
•.oprattutto l'ignoranza delle 
COM malo dette « letterature 
minoii» una specie di 1.1? 
/isttio culturale), non sono 
mancato no-jh ultimi decen
ni le antologie personali o di 
gruppi e tendenze della let 
teraturu ungherese <e Alluni 
le ricorda puntigliosamente e 
con assoluta onestà uitellet 
tuale tut te quelle che com-
ptondevano 1 suoi autori - dal 
le antologie dei « Poeti unghe-
ìosi» di Toti-Dallos del \">9. 
di «Ungheria antiromanticn » 
di Dallos To-melli del 71. di 
Tempesti e De Micheli Rossi. 
di Santarcansioh alle anto'o 
gie dei singoli autori: per Ko 
sztolanyi, <ii Reho. e di Ca-
paochi; per Jozsef. oltre a 
quelle di Albini stesso, quel
le dei già citati e di Badiali 
Finzi; per Radnoti «Scrit to 
verso la morte» di Dillos 
Toti; per Illye.s quelle di A' 
bini stesso; per Weores quel 
lo di Albini e d: Santarcan 
geli. ecc.). Eppuie questa ul
tima raccolta di Albini è in 
un certo senso proprio una 
riscoperta, un «fa t to» lette 
rano molto importante. 

E' importante, questa che 
m pano si presenta come 
u n i <t nuova traduzione», pio 
p n o per lo scrupolo r icreat i 
vo del traduttore. Giovanni 
Riibom. presentando il libro 

all'Accademia d'Ungheria, par 
lava di questa traduzione te 
m generale della traduzione 
quando conduce veramente e 
twìporta, attraversando le 1 «• 
gue. .sia l'opera che il let 'o 

ro) come di una « metafora lin 
guistica ». nel senso letterale 
e in un senso metaforico ag
giuntivo: metafora dell.» me 
tafora, trasporto di un tra 
h])orto. non soltanto traspo 
sizi-ino (citando Walter Be 
njamin. \ei*sn una violenza da 
compiete alla lingua in cui 
si traduce per restituire la 
lingua da cui si traduce prò 
l ino nelle MIO forme, nelle 
.sue s t rut ture: raramente, pur
troppo. gii altri traduttori 
tengono conto di questa esi
genza; fanno violenza, mve 
ce. alla sola forma funzioni* 
del linguaggio poetico con e 
qui va lenze prevalentemente 
informative). 

Umberto Albini, per fortu
na. e traduttore che fa vio 
lenza 111 primo luogo a se 
stesso, ni .suoi stessi nsUlt 1-
ti. por capirsi ne! c a p r e fa
condo capire la m -,tor.o-A 
chiarezza della poesia. Chi 
legge una traduzione e non 
conasce l'originale, sol.tamon-
te non ->a .-o si trova di fron
te a un risultato poetico dal
l'autore o del traduttore o del
l'uno nonostante oppure con 
tro l 'alt.o: l'effettiva tri-.ui 
ronza * inafferrabile. Ma non 
nel caso del!,; traduzione da 
parte di un linguista clic ri
vedo s.stomatioainentc i*?r.?! 
no le '-uè scol'o mn tr :ehe. ri
nunciando a l e in'qui'.a'onz^ 
della Koinè Imgu.stica novr 
centCacn .taliana i.l lucilo ro 
munr a u.ia <-• rta Icftor.ir.i» 
tà) ner leT.iro n'iovo m =u 
re che. appunto, facciano vio
lenza a! ir.i-.to cor rno de! lo! 
toro d. ptìo*. a m 1 ngu.t .*-i-
!:ana i!ion^Mr,;(> '<* r<v*ur* 
avamrurd'Si.fh*» « post nvan-
cuardist.chc. quelli home n«v 
wcentescA iiartr.jppo ben re 
s.-.to ancor.i ergi» 

K* <-o--i chr 1" !or'oro p'i^ 
afferrare le « ro ' t u r e» ficu;n 

ti'.o. non s i r iani it ca ì i s .n 'a t t ' -
eh", d: qae.it. poe* ti ighrr*» 
e. < •<"rn<",n'!o b->n pro^n*'* pe
ro t ho non t u f i : pò"*- *n 
snere. , i o m re-.'.iti al dt TI*» 
de.le n.u rrtd cai. ' r r / ' n r e » 
l :n , ' j ' - ' ( lu 1 o trs-il'iro ^ — 
con A b -n: r ; ,<;<ioi a r o r ' — 
al d a d'*!"» stvrnta ro'*>i 
r\ ds.''ava.nzua"d a ••or'ci 
d i.'ì 'it c.n i7 o.ic- simbo' ; * i 

ÌÌZ. irriprcr-c o i =-n. o-nre.-Vo 
n .-nr r : r . ' w l i s f c sm: di 
tran.-.z.one ver-o ; live"; pft 
eleva; d '-na nofsa eh'» n~' 
01=0 d. Jozsef per e omnlo. 
« i r ivnlY norz o - r^n ' ì ' i o •*-
nov? ' 'inzion. rv^t '^ol neul<f*-
c.ne con -ina pregnanza eh» 
fi d. lui <op--rin'r r.^'il.i s*fts 
s i fi>v>. d; M'i «'•l'v.-kij) non 
un » oo^'a p * n ' p ' i r o » CIT* 
*o definivo Alb ni. o n e p i : 
re 'in p-w a enti m„-,ta. m i 
j " cornar..-,*a noc ' i 

Certo. (• ancora d.ff.c."o T«T 
V n'-on^-u^n?--' o '<» «-.r.~;f». 
cita d. u ̂  l . n n i U7rof:nnrv 
uraloa ' ta .ca co-nr* . 'n.n7V-r-
*o e "a non p'a** n : a del' 1 ! r>-
7 5 n : t i ' - s - i t n ; o o * ' i - s al l"f-
toro rrtf'oi f cr.ambchf. r.-»-
cu/.oni T'zy-i che esametri ^ 
d -.ne. strofe clac= che. «affl-
c V \ .mp-»st- f u n e r i , assomn-
ze o cadenzo ! . hn :V ' m"te 
r ali do; m r l a t o o do' Inr? 
del /o'fc rmg i rò Ma 1 a au»-
s'.i frad'i-'.ono lib""1»* » - dal
lo «crvitn onde~a=;.Hib che • 
dai gusto novocontc=co do!'a 
Imzua poetica ital.ana, ci tra-
SDor'a avanti, vicino, spesso 
a^ehe o'f**» una poesia che 
non s' nu'i ' f .cq corno tno!!-
• .ca» perché, certo, tut ta In 
poesia lo ». ma che si collo
ca nel f.tto do! groviglio po-
3 t'eo in e il la po^ia a s i » 
modo, incide, recide. tagVa... 

Gianni Tot? 
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